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SANTA MESSA

IN CENA DOMINI

Giovedì Santo

13 Aprile 2006
In copertina:

L’ultima Cena

Giotto, 1303-1305

Padova, Cappella degli Scrovegni
Diocesi di Vittorio Veneto

Parrocchia Santa Maria delle Grazie, Conegliano (TV)
A cura del Gruppo Ministranti



Introduzione alla celebrazione

Con la Messa celebrata nelle ore vespertine del Giovedì Santo, la Chiesa fa memoria di quell’ultima Cena durante la quale il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, amando sino alla fine i suoi che erano nel mondo, offrì a Dio Padre il suo Corpo e Sangue sotto le specie del pane e del vino, li diede agli Apostoli in nutrimento e comandò loro e ai suoi successori nel sacerdozio di farne l’offerta.

Caeremoniale Episcoporum, n. 297

Tutta l’attenzione dell’anima deve rivolgersi ai misteri che in questa Messa soprattutto vengono ricordati: cioè l’istituzione dell’Eucaristia, l’istituzione dell’Ordine sacerdotale e il comando del Signore sulla carità fraterna.

Paschalis Solemnitatis, n. 44

Nelle chiese parrocchiali all’inizio di questa Santa Messa vengono solennemente accolti gli Olii santi come un dono che esprime la comunione nell’unica fede e nell’unico Spirito. È nella solenne Messa Crismale infatti che il Vescovo, concelebrando con tutto il suo presbiterio, ha consacrato il sacro crisma e benedetto l’olio degli infermi e l’olio dei catecumeni.

Il celebrante porta le ampolle degli Olii benedetti durante la processione d’ingresso. Giunto all’altare, le depone sulla mensa, dove vengono incensate insieme all’altare stesso.

La celebrazione termina con l’adorazione prolungata del Santissimo Sacramento, accogliendo così l’invito di Gesù: «Vegliate e pregate»
(Mt 26,41).

RITI DI INTRODUZIONE

Mentre i Concelebranti e i ministri si avviano all’altare si esegue il

Canto d’ingresso

Nostra gloria è la Croce
(Frisina)

Rit. Nostra gloria è la Croce di Cristo,

in lei la vittoria;

il Signore è la nostra salvezza,

la vita, la risurrezione.

1. Non c’è amore più grande
di chi dona la sua vita.

O Croce tu doni la vita

e splendi di gloria immortale.

2. O Albero della vita

che ti innalzi come un vessillo,

tu guidaci verso la meta,

o segno potente di grazia.

3. Tu insegni ogni sapienza

e confondi ogni stoltezza;

in te contempliamo l’amore,

da te riceviamo la vita.

Saluto del Celebrante
Il Celebrante:

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

R. Amen.

Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.

Introduzione alla Celebrazione

Il Celebrante:

Fratelli e sorelle carissimi, iniziamo la solenne liturgia del Triduo Pasquale con la celebrazione della Cena del Signore.

La parola ed i gesti sacramentali in questo giorno ci fanno rivivere l’ultima Cena, mistero dell’umiltà di Cristo e del suo amore per noi; la lavanda dei piedi, testamento del suo comandamento nuovo, di amarci gli uni gli altri come Egli ci ha amati; il memoriale dell’istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio, per rendere presente fino alla sua venuta il sacrificio della nuova alleanza.

Prima di celebrare questi santi misteri imploriamo dal Signore Gesù il perdono dei nostri peccati, affinché purificati dal suo amore, possiamo avere parte con Lui al banchetto del regno.

Atto penitenziale

Il solista:

Gesù, Signore e Maestro, che hai assunto la condizione di servo,
abbi pietà di noi.

Kyrie, eleison.



   L’assemblea ripete: Kyrie, eleison.
Il solista:

Gesù, sacerdote del Dio altissimo, che hai offerto la tua vita in sacrificio,
abbi pietà di noi.

Christe, eleison. 


 L’assemblea ripete: Christe, eleison.

Il solista:

Gesù, inviato dal Padre, che hai amato i tuoi fino alla fine,
abbi pietà di noi.

Kyrie, eleison. 



   L’assemblea ripete: Kyrie, eleison.

Il Celebrante:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

R. Amen.

Gloria

(De Angelis)
Il Celebrante intona il Gloria. Durante il canto del Gloria le campane della chiesa suonano a festa. Terminato il canto non si suoneranno più fino al Gloria della Veglia Pasquale.
Il Celebrante :

Glória in excélsis Deo.

	La schola:

Et in terra pax homínibus

bonæ voluntátis.
	L’assemblea:

Laudámus te.

	
	

	La schola:

Benedícimus te.
	L’assemblea:

Adorámus te.

	
	

	La schola:

Glorificámus te.
	L’assemblea:

Grátias ágimus tibi propter magnam glóriam tuam.

	
	

	La schola:

Dómine Deus, Rex cæléstis,

Deus Pater omnípotens.
	L’assemblea:

Dómine Fili unigénite
Iesu Christe.

	
	

	La schola:

Dómine Deus, Agnus Dei,

Fílius Patris.
	L’assemblea:

Qui tollis peccáta mundi,
miserére nobis.

	
	

	La schola:

Qui tollis peccáta mundi,
súscipe deprecatiónem nostram.
	L’assemblea:

Qui sedes ad déxteram Patris,
miserére nobis.

	
	

	La schola:

Quóniam tu solus Sanctus.
	L’assemblea:

Tu solus Dóminus.

	
	

	La schola:

Tu solus Altíssimus,
Iesu Christe.
	L’assemblea:

Cum sancto Spíritu:

in glória Dei Patris.

	
	

	La schola e l’assemblea:

Amen.
	


Orazione Colletta

Il Celebrante:

Preghiamo.

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
R. Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA
Prima lettura
Prescrizioni per la cena pasquale
Dal libro dell’Esodo
12, 1-8.11-14
I

n quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne.

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore!

In quella notte io passerò per il paese d’Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d’Egitto.

Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne».

Parola di Dio.

R. Rendiamo grazie a Dio.

Salmo responsoriale
Salmo 115
Il salmista:
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

L’assemblea:
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il salmista:
Che cosa renderò al Signore

per quanto mi ha dato?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore.

L’assemblea:
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il salmista:
Preziosa agli occhi del Signore

è la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua ancella;

hai spezzato le mie catene.

L’assemblea:
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il salmista:
A te offrirò sacrifici di lode

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo.

L’assemblea:
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Seconda lettura
Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice,

voi annunciate la morte del Signore.
Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi
11, 23-26
F

ratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».

Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.
Parola di Dio.

R. Rendiamo grazie a Dio.

Acclamazione al Vangelo
Cfr Gv 13,34
Mentre il diacono porta solennemente il Libro dei Vangeli all’ambone, l’assemblea acclama il Cristo presente nella sua Parola.

Gloria, lode, onore a te, Signore Gesù!

Vi do un comandamento, dice il Signore:

che vi amiate a vicenda, come io ho amato voi.

Gloria, lode, onore a te, Signore Gesù!

Vangelo
Li amò sino alla fine

V. Il Signore sia con voi.

R. E con il tuo spirito.

(  Dal Vangelo secondo Giovanni
13,1-15
R. Gloria a te, o Signore.

P

rima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariòta, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».
Parola del Signore.

R. Lode a te, o Cristo.

Si ripete l’acclamazione al Vangelo.

Segue l’Omelia del Sacerdote celebrante.

RITO DELLA LAVANDA DEI PIEDI

Dopo l’omelia ha luogo il rito della lavanda dei piedi a dodici ragazzi.

Si rinnova così il gesto che Gesù, Signore e Maestro, ha compiuto verso i suoi discepoli. È un richiamo per ciascuno di noi ad essere disponibili e a metterci a servizio dei fratelli.

Durante il rito, si esegue il canto
Comandamento nuovo

Rit. «Io vi do un comandamento nuovo:

Che vi amiate gli uni gli altri così come io vi ho amato».

Disse Gesù.

1. Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io 

così facciate anche voi.

2. Chi tra voi vuol esser grande 

sia servitore di tutti.

3. Chi ama il suo fratello dimora nella luce 

e per lui non c’è occasione d’inciampo.

4. Se amiamo i fratelli passiamo dalla morte alla vita; 

chi non ama rimane nella morte.

5. Se Gesù ha dato la vita per noi 

anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.

6. Beato l’uomo che ha cura del debole: 

il Signore lo farà vivere beato sulla terra.

Preghiera dei fedeli

Il Celebrante:

Fratelli e sorelle, in quest’ora della grande intercessione di Gesù per i discepoli e i credenti in lui di ogni tempo, consapevoli che Dio Padre ha posto tutto nelle sue mani, innalziamo preghiere e suppliche per la Chiesa, per i cristiani, per tutti gli uomini della mondo.

Un lettore: Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

1. Per il Santo Padre Benedetto XVI, successore di Pietro, perché confidando nella preghiera di Gesù e della Chiesa per lui, confermi sempre nella fede la comunità che Dio gli ha affidato, ed adempia fedelmente il suo ministero di comunione.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

2. Per il collegio dei vescovi, successori degli Apostoli, perché confidando nello Spirito Santo, che li ha posti quali pastori della Chiesa, veglino su tutto il gregge con amore e dedizione, e con forza rendano testimonianza alla risurrezione di Cristo.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

3. Per i presbiteri, i diaconi, e quanti svolgono un ministero nella Chiesa, perché guardando a Cristo, pastore che offre la sua vita, annuncino fedelmente il Vangelo agli uomini, ed edifichino la comunità cristiana in tempio santo dello Spirito.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

4. Per tutti i fedeli, partecipi del sacerdozio battesimale, perché ricordando la loro vocazione ad essere popolo santo, abbiano un comportamento irreprensibile tra gli uomini, e siano riconosciuti per il loro reciproco amore quali discepoli di Cristo.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

5. Per tutti gli uomini, soprattutto per coloro che soffrono, perché guardando al servo che porta le nostre infermità e le nostre sofferenze, conoscano la vicinanza di Dio, e sappiano fare del loro dolore una via di amore.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

6. Per noi qui riuniti per la Cena del Signore, perché, comunicando al pane spezzato e al calice della benedizione, sappiamo discernere il corpo del Signore, e così partecipare alla nuova e definitiva alleanza.
Noi ti preghiamo.

R. Ascoltaci, Signore.

Il Celebrante:

Padre santo e fedele, accogli le preghiere della tua Chiesa, che si uniscono all’intercessione del tuo Figlio, e donaci il tuo Spirito Santo, affinché possiamo seguire l’agnello pasquale nel cammino che porta a Te nel regno eterno. Per Cristo nostro Signore.
R. Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

Mentre vengono portate all’altare le offerte per il sacrificio, si esegue il

Canto di offertorio

Dov’è carità e amore
Rit. Dov’è carità e amore, qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

godiamo esultanti nel Signore!

Temiamo e amiamo il Dio vivente,

e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo;

evitiamo di dividerci fra noi:

via le lotte maligne, via le liti

e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

3. Chi non ama resta sempre nella notte

e dall’ombra della morte non risorge:

ma se noi camminiamo nell’amore,

noi saremo veri figli della luce.

4. Fa’ che un giorno contempliamo il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio,

e sarà gioia immensa, gioia vera:

durerà per tutti i secoli, senza fine!

Il Celebrante:

Pregate, fratelli e sorelle, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente.

R. Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.

Orazione sulle offerte

Il Celebrante:

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri, perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compia l’opera della nostra redenzione. 
Per Cristo nostro Signore.
R. Amen.

PREGHIERA EUCARISTICA I
Il Celebrante invita l’assemblea ad innalzare il cuore verso il Signore nell’orazione e nell’azione di grazie e l’associa a sé nella solenne preghiera che, a nome di tutti, rivolge al Padre per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito Santo.

Prefazio della Santissima Eucaristia I
L’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo
V. Il Signore sia con voi.

R. E con il tuo Spirito.

V. In alto i nostri cuori.

R. Sono rivolti al Signore.

V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

R. È cosa buona e giusta.

Il Celebrante:

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente e misericordioso, per Cristo nostro Signore.

Sacerdote vero ed eterno, egli istituì il rito del sacrificio perenne; a te per primo si offrì vittima di salvezza, e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

Per questo mistero del tuo amore, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo con gioia l’inno della tua lode:
Sanctus

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell’alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Osanna nell’alto dei cieli.

Preghiera per la Chiesa universale e i suoi pastori…

Il Celebrante principale:

Padre clementissimo, noi ti supplichiamo e ti chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, di accettare questi doni, di benedire ( queste offerte, questo santo e immacolato sacrificio. Noi te l’offriamo anzitutto per la tua Chiesa santa e cattolica, perché tu le dia pace e la protegga, la raccolga nell’unità e la governi su tutta la terra, con il tuo servo il nostro Papa Benedetto, il nostro Vescovo Giuseppe, e con tutti quelli che custodiscono la fede cattolica, trasmessa dagli Apostoli.
…e per l’assemblea:

Un concelebrante:

Ricordati, Signore, dei tuoi fedeli. Ricordati di tutti i presenti, dei quali conosci la fede e la devozione: per loro ti offriamo anch’essi ti offrono questo sacrificio di lode, innalzano la preghiera a te, Dio eterno, vivo e vero, per ottenere a sé e ai loro cari redenzione, sicurezza di vita e salute.
Memoria dei Santi.

Un altro concelebrante:

In comunione con tutta la Chiesa, mentre celebriamo il giorno santissimo nel quale Gesù Cristo nostro Signore fu consegnato alla morte per noi, ricordiamo e veneriamo anzitutto la gloriosa e sempre vergine Maria, Madre del nostro Dio e Signore Gesù Cristo, san Giuseppe, suo sposo, i santi apostoli e martiri: Pietro e Paolo, Andrea, Giacomo, Giovanni, Tommaso, Giacomo, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Simone e Taddeo, Lino, Cleto, Clemente, Sisto, Cornelio e Cipriano, Lorenzo, Crisogono, Giovanni e Paolo, Cosma e Damiano e tutti i santi; per i loro meriti e le loro preghiere donaci sempre aiuto e protezione.
Il Celebrante principale:

Accetta con benevolenza, o Signore, l’offerta che ti presentiamo noi tuoi ministri e tutta la tua famiglia, nel giorno in cui Gesù Cristo nostro Signore affidò ai suoi discepoli il mistero del suo Corpo e del suo Sangue, perché lo celebrassero in sua memoria. Disponi nella tua pace i nostri giorni, salvaci dalla dannazione eterna, e accoglici nel gregge degli eletti.
Invocazione a Dio perché consacri questi doni.

Il Celebrante principale e i Concelebranti:

Santifica, o Dio, questa offerta con la potenza della tua benedizione, e degnati di accettarla a nostro favore, in sacrificio spirituale e perfetto, perché diventi per noi il corpo e il sangue del tuo amatissimo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo.
Racconto dell’istituzione dell’Eucaristia.

In questo giorno, vigilia della sua passione, sofferta per la salvezza nostra e del mondo intero, egli prese il pane nelle sue mani sante e venerabili, e alzando gli occhi al cielo a te Dio Padre suo onnipotente, rese grazie con la preghiera di benedizione, spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli, e disse:
prendete, e mangiatene tutti:

questo è il mio corpo

offerto in sacrificio per voi.

Il Celebrante presenta al popolo l’ostia consacrata e genuflette in adorazione.

Dopo la cena, allo stesso modo, prese questo glorioso calice nelle sue mani sante e venerabili, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli, e disse:
prendete, e bevetene tutti:

questo è il calice del mio sangue

per la nuova ed eterna alleanza,

versato per voi e per tutti

in remissione dei peccati.

fate questo in memoria di me.
Il Celebrante presenta al popolo il calice e genuflette in adorazione.
Il Celebrante:

Mistero della fede.
Il coro e l’assemblea:

Ogni volta che mangiamo di questo pane
e beviamo a questo calice
annunziamo la tua morte, Signore,
nell’attesa della tua venuta.
Memoriale e offerta.

Il Celebrante principale e i Concelebranti:

In questo sacrificio, o Padre, noi tuoi ministri e il tuo popolo santo celebriamo il memoriale della beata passione, della risurrezione dai morti e della gloriosa ascensione al cielo del Cristo tuo Figlio e nostro Signore; e offriamo alla tua maestà divina, tra i doni che ci hai dato, la vittima pura, santa e immacolata, pane santo della vita eterna e calice dell’eterna salvezza.
Invocazione a Dio perché accetti questo sacrificio…

Volgi sulla nostra offerta il tuo sguardo sereno e benigno, come hai voluto accettare i doni di Abele, il giusto, il sacrificio di Abramo, nostro padre nella fede, e l’oblazione pura e santa di Melchisedech, tuo sommo sacerdote.
…e ci doni la sua grazia.

Ti supplichiamo, Dio onnipotente: fa’ che questa offerta, per le mani del tuo angelo santo, sia portata sull’altare del cielo davanti alla tua maestà divina, perché su tutti noi che partecipiamo di questo altare, comunicando al santo mistero del Corpo e Sangue del tuo Figlio, scenda la pienezza di ogni grazia e benedizione del cielo.
Preghiera di intercessione per i defunti:

Un Concelebrante:

Ricordati, o Signore, dei tuoi fedeli, che ci hanno preceduto con il segno della fede e dormono il sonno della pace. Dona loro, Signore, e a tutti quelli che riposano in Cristo, la beatitudine, la luce e la pace.

…e per la nostra felicità eterna.
Un Concelebrante:

Anche a noi, tuoi ministri, peccatori, ma fiduciosi nella tua infinita misericordia, concedi, o Signore, di aver parte nella comunità dei tuoi santi apostoli e martiri: Giovanni, Stefano, Mattia, Barnaba, Ignazio, Alessandro, Marcellino e Pietro, Felicita, Perpetua, Agata, Lucia, Agnese, Cecilia, Anastasia e tutti i santi: ammettici a godere della loro sorte beata non per i nostri meriti, ma per la ricchezza del tuo perdono.
Il Celebrante principale:

Per Cristo nostro Signore tu, o Dio, crei e santifichi sempre, fai vivere, benedici e doni al mondo ogni bene.
Lode alla Trinità.

I Concelebranti:

Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.

R. Amen.

RITI DI COMUNIONE

Preghiera del Signore

Il Celebrante:

Praeceptis salutaribus moniti, et divina institutione formati, audemus dicere:

Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, osiamo dire:

L’assemblea:

Pater noster, qui es in caelis: sanctificétur nomen tuum; advéniat regnum tuum; fiat volúntas tua, sicut in caelo, et in terra. Panem nostrum cotidiánum da nobis hódie; et dimítte nobis débita nostra, sicut et nos dimíttimus debitóribus nostris; et ne nos indúcas in tentatiónem; sed líbera nos a malo.

Il Celebrante:

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni, e con l’aiuto della tua misericordia vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

L’assemblea:

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

Rito della pace

Il Celebrante:

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace», non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa, e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
R. Amen.

Il Celebrante:

La pace del Signore sia sempre con voi.

L’assemblea:

E con il tuo spirito.

Il Celebrante:

Scambiatevi un segno di pace.

I presenti si scambiano un gesto di pace come segno di comunione fraterna.

Mentre il Celebrante principale spezza il pane eucaristico, si canta:

Agnus Dei

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.

Il Celebrante:

Beati gli invitati alla Cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

L’assemblea:

O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di’ soltanto una parola e io sarò salvato.
I sacerdoti si comunicano al Corpo e al Sangue di Cristo.

Anche i fedeli ricevono la comunione.

Nel frattempo iniziano i

Canti di comunione

Ave verum

Ave vérum Córpus

nátum de María Vírgine:

vere pássum, immolátum

in crúce pro hómine:

cúius látus perforátum

flúxit áqua et sánguine.

Ésto nóbis prægustátum

mórtis in exámine.

O Iésu dúlcis!

O Iésu píe!

O Iésu fíli Maríæ.


Salve, o vero Corpo, nato da Maria Vergine; che veramente soffristi e fosti immolato sulla croce per l’uomo. Dal cui costato trafitto sgorgò acqua e sangue; sii da noi pregustato in punto di morte. O Gesù dolce! O Gesù pio! O Gesù figlio di Maria!


Pane di vita nuova

(Frisina)

1. Pane di vita nuova,

vero cibo dato agli uomini,

nutrimento che sostiene il mondo,

dono splendido di grazia.

2. Tu sei sublime frutto

di quell’albero di vita

che Adamo non poté toccare:

ora è in Cristo a noi donato.

Rit. Pane della vita,

sangue di salvezza,

vero corpo, vera bevanda,

cibo di grazia per il mondo.

3. Sei l’Agnello immolato

Nel cui sangue è la salvezza,

memoriale della vera Pasqua

della nuova alleanza.

4. Manna che nel deserto

Nutri il popolo in cammino,

sei sostegno e forza nella prova

per la Chiesa in mezzo al mondo.
Orazione dopo la Comunione

Il Celebrante:

Preghiamo.

Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo.

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

Il Celebrante, in piedi, dinanzi all’altare, pone l’incenso nel turibolo, si inginocchia e incensa il Santissimo Sacramento; quindi, indossato il velo omerale, prende la pisside e la ricopre con il velo.

Si forma la processione che, attraverso la chiesa, accompagna il Santissimo Sacramento al luogo della reposizione.

Intanto si esegue il canto eucaristico:

Genti tutte, proclamate
1. Genti tutte, proclamate il mistero del Signor,

del suo corpo e del suo sangue, che la Vergine donò,

e fu sparso in sacrificio per salvar l’umanità.

2. Dato a noi da madre pura, per noi tutti s’incarnò.

La feconda sua parola tra le genti seminò;

con amore generoso la sua vita consumò.

3. Nella notte della Cena coi fratelli si trovò.

Del pasquale sacro rito ogni regola compì

e agli apostoli ammirati come cibo si donò.

4. La parola del Signore pane e vino trasformò:

pane in Carne, vino in Sangue, in memoria consacrò.

Non i sensi, ma la fede prova questa verità.

Giunta la processione al luogo della reposizione, il sacerdote depone la pisside; quindi pone l’incenso nel turibolo e, in ginocchio, incensa il Santissimo Sacramento, mentre si canta il Tantum ergo sacramentum; chiude poi il tabernacolo.
Adoriamo il Sacramento
5. Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

6. Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore all’eterna Carità.

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità.

Amen.
Dopo alcuni istanti di adorazione in silenzio, i sacerdoti e i ministri si alzano, genuflettono e ritornano in sacrestia.

Segue la spogliazione dell’altare.
* * *

Adorazione Eucaristica

Siamo invitati a sostare davanti all’Eucaristia per qualche tempo, nella pace della sera, rivivendo i grandi momenti di intimità di Gesù con i suoi discepoli nell’ultima cena, compiendo così quanto da Lui detto «Restate qui e vegliate con me» (Mt 26,38).

Adoro te devote

Adoro te devote, latens Deitas,
quæ sub his figuris vere latitas:
tibi se cor meum totum subiicit,
quia, te contemplans, totum deficit.
Ti adoro devotamente, Dio nascosto,
che sotto questi segni a noi ti celi.
A te tutto il mio cuore si sottomette,
perché nel contemplarti tutto viene meno

Visus, tactus, gustus in te fallitur,
sed auditu solo tuto creditur;
credo quidquid dixit Dei Filius:
nihil hoc verbo veritatis verius.

La vista, il tatto, il gusto non ti intendono,
ma per la sola tua parola noi crediamo

    sicuri.
Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio.
Niente è più vero di questo Verbo di verità.
In cruce latebat sola Deitas,
at hic latet simul et humanitas:
ambo tamen credens atque confitens;
peto quod petivit latro pœnitens.

Sulla Croce era nascosta la sola divinità;
quivi anche l’umanità è nascosta;
tuttavia l’una e l’altra credendo e

    confessando,
chiedo ciò che chiese il ladro pentito.
Plagas, sicut Thomas, non intueor,
Deum tamen meum te confiteor:
Fac me tibi semper magis credere,
in te spem habere, te diligere.

Come Tommaso non vedo le piaghe,
eppure ti confesso mio Dio.
Fa’ che s’accresca sempre più in me la fede

    in te,
la mia speranza e il mio amore per te.
O memoriale mortis Domini,
panis vivus, vitam præstans homini:
præsta meæ menti de te vivere,
et te illi semper dulce sapere.

O memoriale della morte del Signore,
pane vivo che dai la vita all’uomo,
fa’ che la mia mente viva di te,
e gusti sempre il tuo dolce sapore.
Pie pellicane, Iesu Domine,
me immundum munda tuo sanguine:
cuius una stilla salvum facere
totum mundum quit ab omni scelere.

O pio pellicano, Gesù Signore,
purifica me immondo col tuo Sangue,
di cui una sola stilla può salvare
tutto il mondo da ogni delitto.
Iesu, quem velatum nunc aspicio,
oro, fiat illud quod tam cupio,
ut te revelata cernens facie,
visu sim beatus tuæ gloriæ. Amen.

Gesù che adesso adoro sotto un velo,
fa’ che avvenga presto ciò che bramo:
che nel contemplarti faccia a faccia,
io possa godere della tua gloria. Amen.


Triduo Pasquale
della Passione e Risurrezione del Signore

Anno Domini MMVI
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